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EPIFANIA 2006
Si legga il Vangelo di Mt 2, 1-12


L’Epifania ci dice chi è il Bambino di Betlem.


Epifania significa rivelazione, manifestazione.  Il giorno dell’Epifania, Il Bambino di Betlem viene rivelato come l’infinito Dio, il Messia atteso, il Salvatore unico di tutto il mondo.


Quel Bambino si era già manifestato ai pastori e agli umili e pii israeliti, come Simeone e Anna nella presentazione al tempio.  Ma nell’Epifania si rivelò in modo straordinario e a grandi personaggi venuti da lontano, i Magi.

Dice il Vangelo:  Nato Gesù a Betlem, alcuni Magi giunsero dal lontano oriente a Gerusalemme.


Che significato ha questo giungere da lontano, il giungere di pagani (i Magi non erano ebrei):  erano grandi personaggi e cercavano il Dio degli ebrei.


Tutto questo significa che c’è un solo Dio per tutti i popoli della terra;  questo unico Dio è quello che da duemila anni si era manifestato molte volte a Israele; e le sue rivelazioni o epifanie erano e sono registrate nella Bibbia.


Epifania significa ancora che quel Dio si è incarnato, è nato da una donna ebrea, la Madonna, si è fatto vedere bambino a Betlem e poi ha mandato i suoi messaggeri (o apostoli) in tutto il mondo, dicendo loro così:  Andate e insegnate a tutti i popoli tutto quello che vi ho detto.  Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo, chi non crederà sarà condannato.


C’è un solo Dio; questo Dio si è fatto vedere e ha parlato e perciò non esistono altre religioni.  Una sola è la religione, quella di Gesù, il cristianesimo.


I Magi erano giunti a Gerusalemme.  Già da molti secoli era scritto nella Bibbia l’accorrere di innumerevoli popoli alla ricerca del Dio degli ebrei.  Il libro di Isaia (60, 1-6) dice:  O Gerusalemme, rivestiti di luce perché viene la tua luce e la gloria di Dio brilla su di te.


Gloria di Dio vuol dire il suo volto che splende di luce e illumina di gioia la città santa.  Gesù bambino, Dio apparso in forma umana, è il volto di Dio in carne umana e la luce che rischiara e ristora tutta l’umanità.


Continua il testo di Isaia:  Le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni, ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te.  Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere.


L’uomo senza la rivelazione di Dio va soggetto a molte aberrazioni, a oscurità pesanti e tristi.  Come si può vivere la vita senza la conoscenza del destino che ci attende al di là della morte; senza sapere che cosa c’è stato all’inizio della nostra esistenza.  Come si può essere felici senza conoscere Dio, l’anima immortale e l’eternità a cui siamo chiamati per godere per sempre?


Oggi, dopo duemila anni di cristianesimo, possiamo vedere molto meglio, che al tempo dei Magi, quale proporzione ha assunto la conoscenza del Dio della Bibbia.  Oggi in tutte le parti del mondo si adora Gesù, Dio, Messia e unico Salvatore del mondo.  Quanti popoli, immersi nelle tenebre dell’ignoranza, ora conoscono Gesù e lo seguono, vivendo nella gioia della vera fede!


La Bibbia del Nuovo Testamento, cioè la Bibbia cristiana, dice:  Un grande mistero si è manifestato agli uomini della presente generazione:  perfino i pagani sono chiamati a partecipare alla stessa eredità di fede di Israele e a formare un solo corpo (Ef 3, 2ss).


Di quale corpo parla?  Del corpo di Cristo.  Nientemeno, per mezzo del Bambino di Betlem, si diventa consanguinei con il Dio di Abramo come è la Madonna, la donna ebrea che rivestì del suo corpo e del suo sangue il Figlio di Dio venuto fra noi.  Tutti i veri cristiani, se hanno fede piena, possono diventare corpo e sangue di Cristo con la comunione, previa la confessione e il perdono dei peccati.  Questo è il cristianesimo.  Non era così l’ebraismo.  Solo Gesù, con i sacramenti ci fa suo corpo e suo sangue!


Dice ancora il libro di Isaia:  Gerusalemme, alza gli occhi e guarda quanti figli hai ricevuto da tutto il mondo cioè tutti i credenti in Cristo.


Chiaramente questa Gerusalemme non è quella dell’Antico Testamento, ma la Chiesa cioè il vero Israele, quello che accolse il Messia Gesù.  Purtroppo esiste ancora la vecchia Gerusalemme che non accolse Gesù, il principe della pace, e vive nella guerra fratricida.


Alza gli occhi, o Chiesa, e guarda quanta ricchezza di persone, uomini e donne di grande levatura intellettuale e spirituale, partecipano alla tua fede!  Quanti geni entrarono ed entrano nel cristianesimo:  Agostino, Origene, S. Tommaso, Madre Teresa di Calcutta e migliaia e migliaia…


L’Epifania è la festa della chiamata universale ad adorare il Bambino di Betlem, il Figlio di Maria.  Dice il Vangelo:  I Magi, entrati nella casa, videro il Bambino con Maria e lo adorarono.


Gesù è il Dio di tutti i popoli, di tutte le persone:  piccoli o grandi.  Dice il Salmo:  Lo adoreranno tutti i re della terra (Sal 71).  Non c’è grandezza che non debba inchinarsi davanti a Gesù e adorarlo.  Lui solo è Dio ed è Dio di tutti i popoli.


Ad ogni categoria di persone, Gesù dà i segni certi della sua esistenza e del suo amore:  ai pastori (ignari di Bibbia) manda gli angeli; ai Magi (cultori degli astri) manda una stella;  agli ebrei fa aprire la Bibbia e fa leggere:  A Betlem nascerà il Messia.


Nessuno può dire di non aver avuto notizia.  L’incredulità è sempre legata a una colpa personale o collettiva.


Tutti sono invitati davanti a Gesù.  Anche noi, se ancora non lo abbiamo incontrato nelle celebrazioni natalizie.  Andiamo da lui, altrimenti c’è buio, tenebra e nebbia fitta.  La vita senza Gesù è triste, angosciosa e disperata.


La luce c’è, la stella della fede è apparsa sul mondo con la nascita di Gesù nella storia, anche quest’anno.  Dobbiamo dire anche noi come i pastori:  Andiamo, dunque a Betlem a vedere quello che è avvenuto!


Oppure con i Magi:  Abbiamo visto la sua stella e siamo venuti ad adorarlo.


Dobbiamo fare un cammino di fede per incontrare Gesù.  Come?  I Magi dissero:  Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti ad adorare il gran sovrano e a offrirgli i nostri doni.


Non basta vedere, bisogna andare da Gesù.  Credere non è pensare, ma pensare e operare in conseguenza.  Andare da Gesù significa lasciare le occupazioni e occuparsi di Dio:  pregare, confessarsi, comunicarsi, istruirsi sulla fede, cambiare vita e operare secondo il Vangelo.


Il cammino dei Magi fu lungo, difficile, costoso e pericoloso.  Fu un viaggio lungo di parecchi mesi.  Infatti, Erode chiese notizie esatte da quando avevano visto la stella.  Facilmente gli avranno detto:  Un anno e qualche cosa. - Infatti Erode diede ordine di uccidere i bambini di Betlem dai due anni in giù, cioè da oltre un anno.


I Magi fecero un viaggio di un anno circa per incontrare Gesù.  Quanto dista la chiesa dalla vostra casa?  La chiesa dove si trova vivo, vero e palpitante quel Gesù visitato dai Magi dopo un viaggio di un anno circa.

Non si possono ottenere le meraviglie della fede senza impegno, senza sforzo, senza costi:  ciò che non costa non vale niente; ciò che costa vale!


I Magi subirono le tentazioni nella fede.  

Che impressione ebbero quando, dopo tanti stenti, tanto cammino, giunti a Gerusalemme, la stella scomparve?  Chi non vuole riconoscere Dio, chi non vuole credere non crederà mai e passa da buio a maggiori tenebre.  Gerusalemme era incredula; e i Magi sentirono tutta la tristezza della gente senza fede, di gente che doveva dare la fede agli altri!


Il re non sapeva niente di Gesù, i sacerdoti neppure.  Invitati ad aprire la Bibbia, vi leggono con esattezza che il Messia doveva nascere a Betlem.  Comunicano quanto leggono, ma non fanno un passo per andare dal Bambino!  Erode anzi cercò di ucciderlo,  ma non ci riuscì, nonostante tutta la sua cattiveria e tutto il suo presunto potere.  Dio è potente più di tutti.


Usciti da Gerusalemme, i Magi videro di nuovo la stella ed ebbero una grande gioia:  Oh, la gioia della fede!  supera ogni esperienza umana!


Giunsero i Magi davanti a Gesù, ma che cosa videro?  Un bambino e la madre.  Che delusione! avremmo detto noi.  Tutto questo per un viaggio così costoso?  Eppure essi si prostrarono e adorarono il Bambino come re e come Dio e gli offrirono il tributo della loro piena sudditanza.  Beati loro, hanno creduto e sono santi!


    Qual è la nostra impressione davanti a Gesù sacramentato, più piccolo di un bambino, più nascosto del Bambino di Betlem e come un pezzo di pane inerte?  Eppure è lo stesso Gesù, lo stesso Dio e l’unico Salvatore della nostra esistenza.  

Da qui si gioca la nostra felicità:  credere o non credere!!!   

